
  

Nel riordinare i documenti dell’Archivio storico parrocchiale di 
Fodico, ho rinvenuto per caso questa descrizione della terribile 
alluvione del Po del 1951  che ha colpito anche Fodico. E’ 
stata scritta di getto dal parroco Don Arturo Gualtieri, sul 
libro dei conti.   E’ uno sfogo,  intriso di disperazione, che fa 
capire tutta la sofferenza che stavano subendo i suoi tanto 
amati parrocchiani.  Sofferenza condivisa da questo prete che 
vede allagarsi anche  la sua chiesa e la sua canonica, ma che 
non gli ha impedito di distribuire le sue poche cose rimaste  a 
chi ne aveva più bisogno. E’ da notare che oltre ad aiutare le 
persone, ha salvato anche l’Archivio Storico Parrocchiale, 
mostrando di avere rispetto per la storia e la cultura della sua 
gente e del suo territorio. 
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In questo periodo dal 16 al 23 Novembre 1951 ho celebrato la S. Messa 
quasi solo con qualche famigliare propter horibilem Padi alluvionem (a 
causa dell’orribile alluvione del Po – n.d.r.). Ero completamente isolato 
dalle acque, per essere la Chiesa e Canonica in un’altura rispetto 
all’intero abitato della Parrocchia. 
Rimasi fino all’ultimo momento assieme a quanti rimasero a custodire le 
loro case, mentre le acque si erano già innalzate di m. 2,  e la maggior 
parte dei parrocchiani era stata costretta ad abbandonare la casa. 
Quando poi vidi che tutti erano partiti allora io pure mi decisi a lasciare 
la mia Chiesa e Canonica, esse pure in preda alle acque. 
Al mattino del 23 Novembre consumai il S.S.Sacramento senza celebrare 
poiché le acque non soltanto erano entrate in Chiesa, ma avevano 
oltrepassato l’ultimo gradino dell’altare maggiore. Rinchiusi il S. 
Tabernacolo senza l’Ospite Divino, misi al sicuro i vasi sacri, preparai 
ogni cosa e, nel pomeriggio, caricai su di un barcone militare tutta 
l’argenteria, gli apparati migliori, l’archivio Parrocchiale, la domestica 
col fedele suo cane, e trascurando tutta la mia roba personale riportata ai 
piani superiori, mi decisi al doloroso esodo. Non so descrivere quanto 
provai in quel momento. 
Ripassando dinnanzi alla Chiesa con tutto il carico, uno sguardo si 
diresse alla chiesa aperta e donde partiva la piccola luce della lampada 
del S.S. ancora accesa. Unico segno di vita che non ebbi la forza di 
spegnere. Non so perché! Continuerà ancora ad ardere per qualche giorno 
mentre il Pastore ne è lontano. Sarà l’unica sentinella, simbolo della 
nostra vita per attestare che, pure lontano, la nostra vita è lì. 
Nei giorni seguenti vari viaggi dolorosi si svolsero e sempre più triste me 
ne ritornai, mentre l’acqua cresceva, cresceva – 
Fui di ritorno solo un mese dopo adattandomi nel peggior modo ad 
abitare nei piani superiori.    Ricominciai così per il S. Natale la vita in 
Parrocchia, coi pochi prima, che poi man mano avvicinandoci alla 
primavera andavano sempre più aumentando. 
Elencare quanto feci e non feci è duro, solo ripeto: furono giorni campali 
di veglie, strapazzi, pericoli ecc.     Il Signore mi ha sempre assistito ed ho 
cercato solo di compiere il mio dovere di Sacerdote con carità e 
comprensione, e l’unica mia preoccupazione era di essere vicino ai miei 
figlioli  nel modo più concreto.     Non ho lesinato spese e non ho arrossito 
nel domandare l’elemosina per poterli aiutare.  Ero al verde e non sapevo 
come fare e con aiuto ho potuto largheggiare non pensando altro che  a 
chi aveva più bisogno di me. 

Don Arturo Gualtieri 


